
   

  

Domenica 29 Marzo 
Chi abbraccia la croce ha la forza di risorgere 
  

Domenica delle palme 
 
….  In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, 
andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché 
io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete 
d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per 
consegnare Gesù. (...) 
 
La croce capovolge la storia 
In questa settimana santa, il ritmo dell'anno liturgico rallenta: 
sono i giorni del nostro destino e sembrano venirci incontro 
piano, ad uno ad uno, ognuno generoso di segni, di simboli, di 
luce. La cosa più bella che possiamo fare è sostare accanto alla 
santità delle lacrime, presso le infinite croci del mondo dove 
Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli. E deporre sull'altare 
di questa liturgia qualcosa di nostro: condivisione, conforto, 
consolazione, una lacrima. E 
l'infinita passione per l'esistente. 
«Salva te stesso, scendi dalla croce, allora crederemo». 
Qualsiasi uomo, qualsiasi re, potendolo, scenderebbe dalla 
croce. Gesù, no. 
Solo un Dio non scende dal legno, solo il nostro Dio. Perché il 
Dio di Gesù è differente: è il Dio che entra nella tragedia 
umana, entra nella morte perché là è risucchiato ogni suo 
figlio.  
Sale sulla croce per essere con me e come me, perché io possa 
essere con lui e come lui. Essere in croce è ciò che Dio, nel suo 
amore, deve all'uomo che è in croce. Perché l'amore conosce 
molti doveri, ma il primo di questi è di essere con l'amato, 
unito, stretto, incollato a lui, per poi trascinarlo fuori con sé 
nel mattino di Pasqua.  
 
 


